
- pagina 1 -

L’editoriale del Segretario Generale di Salerno Donato Salvato:

Contributi non versati, sono in pericolo? 

edizione del 30 agosto 2018    

Il periodo feriale volge oramai al 
termine. Chi non è ancora ritor-
nato dalle ferie si accinge a farlo 
e ci prepariamo ad affrontare gli 
ultimi 4 mesi dell’anno. Abbiamo 
iniziato il 2018 con tante speranze 
e abbiamo comunque conseguito 
sino ad ora risultati significativi: 
si è iniziato con la speranza di po-
ter dopo 10 anni sottoscrivere un 
contratto del pubblico impiego e 
finalmente ci siamo riusciti.
Abbiamo affrontato una cam-
pagna elettorale per il rinnovo 
delle Rappresentanze Sindacali 
Unitarie, con una condizione for-
se mai così complessa da quanto 
abbiamo iniziato questa forma di 
verifica della rappresentatività, e 
ne siamo usciti ancora più forti e 
presenti di prima.
Con una inimmaginabile risulta-
to siamo riusciti a cogliere le oc-

casioni per ribaltare un concetto 
che vedeva i lavoratori del pub-
blico impiego non come motore 
propulsivo dei servizi ma come 
un freno. Con questa nuove cer-
tezze e questo riconquistato ruo-
lo ci accingiamo ad affrontare 
le nuove sfide degli ultimi mesi 
del 2018 consapevoli che quanto 
accadrà nel prossimo anno sarà 
frutto dei successi determinati 
dall’impegno profuso in questi 
ultimi mesi.
Non saranno momenti facili.

Abbiamo un nuovo governo che 
per la prima volta non rappresen-
ta i partiti tradizionali ma è frutto 
di una consapevolezza sociale dif-
fusa da parte dei cittadini di po-
ter essere gli artefici diretti di una 
società futura e non i sudditi di 
schieramenti che non rappresen-
tavano più i loro interessi e quindi 
non più in possesso della delega 
ad amministrare.
Stiamo scoprendo un nuovo con-
cetto di democrazia diretta espres-
sa via Web di cui non conosciamo 
i risvolti ma sicuramente trasfor-
merà il nostro modo di essere so-
ciali e con queste novità dovremo 
confrontarci. Abbiamo in varie 
sedi ribadito che il contrato appe-
na sottoscritto il 21 maggio scorso 
oramai è in scadenza ed era solo il 
(continua  a pagina 2)
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continua da pagina 1 ...
precursore di una nuova stagione 
contrattuale. Questo sarà possibi-
le solo se sapremo essere vigili e 
pronti a dimostrare la nostra forza 
di lavoratori che è pronta a sacrifi-
carsi per la comunità ma e anche 
pronta a battersi per rivendicare il 
rispetto dei propri diritti sia nor-
mativi che economici.
Il prossimo futuro ci metterà alla 
prova.
Vi informo inoltre che nel prossi-
mo mese di settembre la Segrete-
ria metterà in atto ogni iniziativa 
possibile per fugare ogni dubbio 
in merito alla sempre più diffusa 
notizia riguardante la prescrizione 
di eventuali contributi che i nostri 

enti non avrebbero versato o che 
nel passaggio dall’Inpdap all’Inps 
non sono stati registrati.
Premesso che la nostra Segreteria 
Nazionale si è già da tempo atti-
vità per la vanificazione di tale 
assurda interpretazione, con spe-
cifiche note indirizzate ai nostri 
responsabili Gau vi informeremo 
di quanto si dovrà fare per scon-
giurare tale evenienza, anche se a 
parere dello scrivente appare im-
probabile. Allo stesso modo vi co-
municheremo una serie di eventi 
formativi per consentire a tutti i 
nostri dirigenti sindacali ed RSU 
di poter approfondire gli istituti 
contrattuali e le modalità di ap-
plicazione nei contratti integrativi 

aziendali.
Gli incontri, che saranno a breve 
calendarizzati, saranno aperti a 
tutti i lavoratori iscritti che desi-
dereranno parteciparvi. Passando 
senza indugio agli argomenti di 
questo mese, dei numerosi docu-
menti visionati molti sono apparsi 
subito interessanti e meritevoli di 
essere segnalati.
Tutti i Notiziari sino ad ora pub-
blicati possono essere visionati 
nell’apposito link sul sito della no-
stra Segreteria Territoriale: www.
uilfplsalerno.it
Chiudo questo nuovo Notiziario 
ribadendo la massima disponibili-
tà dii questa O. S. per la tutela de-
gli interessi di ogni lavoratore.                                                   

Le organizzazioni sindacali che 
non sottoscrivono il contratto 
nazionale perdono la qualifica di 
parte contraente e con essa il di-
ritto di partecipare alla contrat-
tazione integrativa.
Se vengono ammesse ai tavoli, i 
contratti sottoscritti sono nulli, 
perché la contrattazione integra-
tiva non può risultare in contra-
sto con il contratto nazionale a 
cui dà attuazione.
È questo il principio affermato 
dal Giudice del lavoro di Roma 
con la sentenza 70407 dello scor-
so 7 luglio.
Il provvedimento è stato emesso 
in sede cautelare a seguito del-
la presentazione di un ricorso da 
parte del sindacato Snals, che la-
mentava l’esclusione dalla contrat-
tazione. La cessazione del diritto 
a partecipare ai tavoli di contrat-
tazione deriva dall’art. 43, comma 
5 del d.lgs.165/2001 che prevede 

che i soggetti e le procedure della 
contrattazione collettiva integra-
tiva sono disciplinati dai contratti 
collettivi nazionali e dall’articolo 
40, comma 3, il quale dispone che 
«la contrattazione collettiva inte-
grativa si svolge sulle materie, con 
i vincoli e nei limiti stabiliti dai 
contratti collettivi nazionali, tra i 
soggetti e con le procedure nego-
ziali che questi ultimi prevedono». 

A sostegno di questa tesi il giudice 
del lavoro ha anche citato la giuri-
sprudenza delle Sezioni unite della 
Corte di Cassazione (9146/2001) 
secondo le quale sarebbe da esclu-
dere che l’amministrazione possa 
stipulare contratti integrativi in 
contrasto con le prescrizioni con-
tenute nel contratto di lavoro, per-
ché se lo facesse, tali pattuizioni 
risulterebbero nulle.

Il sindacato che non firma il contratto collettivo 
nazionale è fuori da ogni trattativa a livello integrativo

 
Lo ha stabilito il Giudice del lavoro del Tribunale di Roma con il procedimento 70407 del 7 luglio scorso 
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Speciale fondo integrativo
Tutte le regole per costituirlo per l’anno 2018

COSTITUZIONE FONDO  
INTEGRATIVO ANNO 2018

Uno degli adempimento fonda-
mentali per poter attivare la con-
trattazione integrativa a livello di 
singolo ente è la necessaria ed ob-
bligatoria costituzione del fondo 
delle risorse decentrate  
Con una apposita nota inviata a 
fine luglio ai nostri responsabili 
GAU e alle RSU abbiamo inviato 
apposita modulistica che consente 
di attivare le procedure propedeu-
tiche per addivenire alla contratta-
zione integrativa.
Tra questa vi è anche  la moduli-
stica utile per la costituzione del 
fondo  nonché lo schema di atto 
dirigenziale per la sua adozione.
Riteniamo quindi utile anche in 
questo Notiziario continuare ad 
approfondire la costituzione del 
fondo esaminando le voci che ne 
devono far parte. La  disciplina del 
fondo 2018 è contenuta nell’art. 67 
del CCNL 21/05/2018.
Anche nel nuovo CCNL viene con-
fermata la suddivisione del fondo 
per le risorse decentrate tra risorse 
stabili, che restano confermate an-
che negli anni successivi, e risorse 
variabili, la cui composizione deve 
essere invece valutata annualmen-
te.
LE VOCI CHE COSTITUISCONO 
IL FONDO PER LE RISORSE 
DECENTRATE - PARTE STABI-
LE:
1 -  Unico importo consolidato 
anno 2017 (art. 67, comma 1): con-
fluiscono in questa voce tutte le 
risorse decentrate stabili, indicate 
nell’art. 31, comma 2, del CCNL 
22/01/2004, relative all’anno 2017, 
comprese le risorse che hanno fi-
nanziato le progressioni orizzonta-

li e le quote di indennità di com-
parto a carico del fondo;
Va infine aggiunto l’importo an-
nuale delle risorse di cui all’art. 
32, comma 7, del CCNL del 
22/01/2004, pari allo 0,20% del 
monte salari dell’anno 2001,  nel 
caso in cui tali risorse non siano 
state utilizzate, nell’anno 2017, per 
gli incarichi di “alta professionali-
tà”.  
Negli enti con personale inquadra-
to nel contratto della dirigenza :  da 
tale importo determinato vanno 
tolte le risorse destinate nel 2017  
alla retribuzione di posizione e di 
risultato delle posizioni organizza-
tive.	 Riepilogando:
Unico importo consolidato 2017  = 
Risorse stabili anno 2017 – risorse 
destinate alle P.O. nel 2017 (negli 
enti con dirigenti) + risorse accan-
tonate e non utilizzate nel 2017 per 
le “alte professionalità”
2 - Altre risorse stabili (art. 67, 
comma 2):
incremento stabile dal 2019 (lett. 
a)): Euro 83,20 per le unità di 
personale in servizio alla data del 
31/12/2015 (a tempo indetermina-
to e determinato).
3 - differenziali posizioni econo-
miche (lett. b)): un importo pari 
alle differenze tra gli incrementi a 
regime riconosciuti alle posizioni 
economiche di ciascuna categoria 
e gli stessi incrementi riconosciuti 
alle posizioni iniziali; tali differen-
ze sono calcolate con riferimento 
al personale in servizio alla data 
in cui decorrono gli incrementi e 
confluiscono nel fondo a decorrere 
dalla medesima data.  Si ritiene che 
il calcolo dei differenziali debba es-
sere il seguente:
ESEMPIO  di un dipendente in 

posizione economica C4
Ricavando i dati dalla tabella A e 
C - CCNL 21/05/2018 – incremen-
ti mensili dello stipendio tabella-
re (x 13 mensilità), riteniamo che 
il calcolo risulti, dal 1° gennaio al 
28 febbraio 2018 formato da incre-
mento posizione economica C4 = 
23,40 x 2 = 46,80, incremento po-
sizione iniziale C1 = 21,50 x 2 = 
43,00, differenza = 46,80 – 43,00 = 
3,80; dal 1° al 31 marzo 2018 inve-
ce uguale a incremento posizione 
economica C4 = 67,30, Incremen-
to posizione iniziale C.1 = 62,00, 
differenza = 67,30 – 62,00 = 5,30; 
dal 1° aprile al 31 dicembre 2018 
formato da incremento posizio-
ne economica C4 = 67,30 + 13,20 
(quota IVC) = 80,50 x 10 = 805,00, 
incremento posizione iniziale C1 = 
62,00 + 12,16 (quota IVC) = 74,16 
x 10 = 741,60, differenza = 805,00 
– 741,60 = 63,40. Differenziale to-
tale da inserire nel fondo del 2018 
= 3,80 + 5,30 + 63,40 = 72,50.
Infine, dal 2019, a regime, sarà 
formato dall’incremento posi-
zione economica C4 = 67,30 + 
13,20 (quota IVC) = 80,50 x13 = 
1.046,50, incremento posizione 
iniziale C1 = 62,00 + 12,16 (quota 
IVC) = 74,16 x 13 = 964,08, diffe-
renza = 1.046,50 – 964,08 = 82,42. 
Differenziale da inserire “a regime” 
dal 2019 = 82,42.
4 - RIA e assegni ad personam per-
sonale cessato, compresa la quota 
13ma (lett. c)): l’importo conflui-
sce stabilmente nel Fondo dell’an-
no successivo alla cessazione dal 
servizio, in misura intera in ragio-
ne d’anno. Le frazioni di RIA cal-
colate, invece, in base alle mensilità 
residue dopo la cessazione (relative 
all’anno precedente), compresi i 
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ratei di tredicesima mensilità  con-
fluiscono nella parte variabile del 
fondo l’anno successivo come im-
porto una tantum (art. 67, comma 
3, lett. d), CCNL 21/05/2018).  
5 - importi necessari a sostenere 
a regime gli oneri del trattamento 
economico di personale trasferito, 
anche nell’ambito di processi asso-
ciativi  a fronte di corrispondente 
riduzione della componente stabile 
dei Fondi delle amministrazioni di 
provenienza , nonché degli impor-
ti corrispondenti agli adeguamenti 
dei Fondi previsti dalle vigenti di-
sposizioni di legge, a seguito di tra-
sferimento di personale.
6 - Importo corrispondente agli 
eventuali minori oneri che derive-
ranno dalla riduzione stabile di po-
sti di organico del personale della 
qualifica dirigenziale, sino ad un 
importo massimo corrispondente 
allo 0,2% del monte salari annuo 
della stessa dirigenza; tale risorsa 
è attivabile solo dalle Regioni che 
non abbiano già determinato la 
medesima prima del 2018 o, per la 
differenza, da quelle che l’abbiano 
determinata per un importo infe-
riore al tetto massimo consentito 
(lett. f));
7 - Importi corrispondenti a stabi-
li riduzioni delle risorse destinate 
alla corresponsione dei compensi 
per lavoro straordinario, (lett. g)). 
È necessario che, a seguito di tale 
operazione, venga comunque ga-
rantita l’invarianza complessiva 
delle risorse stanziate (lavoro stra-
ordinario + fondo risorse decen-
trate);
8 - Risorse stanziate dagli enti ai 
sensi del comma 5, lett. a) (lett. h)). 
Anche il nuovo CCNL 21/05/2018 
consente l’integrazione della par-
te stabile del fondo con le risorse 
stanziate dagli enti in caso di incre-
mento delle dotazioni organiche, 
al fine di sostenere gli oneri dei 
maggiori trattamenti economici 
del personale (applicabile dall’an-
no 2018). Ricordiamo che il vec-

chio art. 15, comma 5, del CCNL 
dell’1/4/1999 prevedeva tale possi-
bilità da parte degli enti.
Per quanto riguardava le modalità 
di calcolo delle risorse da destinare 
all’incremento di quelle decentra-
te stabili, l’Aran riteneva possibile 
applicare il criterio del rapporto 
proporzionale: numero dei nuovi 
assunti  moltiplicato per il valore 
medio pro-capite annuale delle ri-
sorse decentrate stabili disponibile 
nell’ente per il personale correla-
to alla dotazione organica vigente 
prima dell’incremento della stessa.	
Tale possibilità di incremento va 
comunque correlata con gli attuali 
vincoli sulle assunzioni .
LE VOCI CHE COSTITUISCONO 
IL FONDO PER LE RISORSE 
DECENTRATE - PARTE  VARIA-
BILE
Il Fondo è alimentato con importi 
variabili di anno in anno, dalle se-
guenti risorse: 
1 - Risorse derivanti dall’appli-
cazione dell’art. 43 della legge n. 
449/1997 (contratti di sponsorizza-
zione ed accordi di collaborazione, 
convenzioni con soggetti pubblici 
o privati, contributi dell’utenza per 
i servizi pubblici non essenziali e 
misure di incentivazione della pro-
duttività . Ai fini dell’individuazio-
ne delle prestazioni non rientranti 
tra i servizi pubblici essenziali si 
può fare riferimento alla direttiva 
del Presidente del Consiglio dei 
Ministri del 20/12/1999 (G.U. n. 
120 del 25/05/2000) (RAL064 - 
Orientamenti Applicativi Aran).  
Occorre un regolamento  che pre-
cisi  le prestazioni per le quali ri-
chiedere un contributo, nonché la 
quota percentuale del contributo 
da  destinare alla contrattazione 
integrativa.
2 - Quota di risparmi conseguiti e 
certificati in attuazione dell’art. 16, 
commi 4, 5 e 6 del D.L. n. 98/2011 
(lett. b)). Le eventuali economie,  
effettivamente realizzate a seguito 
dell’attuazione dei piani di razio-

nalizzazione (adottabili entro il 
31 marzo di ogni anno), possono 
essere utilizzate per il 50% a fi-
nanziamento della contrattazio-
ne integrativa, di cui la metà può 
essere destinata all’erogazione dei 
premi previsti dall’art. 19 del D.L-
gs. 150/2009, come modificato dal 
D.Lgs. n. 74/2017. Tali risparmi 
devono necessariamente essere 
certificati dai competenti organi di 
controllo.  La Ragioneria Generale 
dello Stato, con nota prot. n. 36434 
del 24/04/2013, ha precisato  che 
i risparmi   possono essere desti-
nati – a titolo di risorsa variabile 
e non consolidabile – unicamen-
te alla contrattazione integrativa 
dell’anno successivo a quello in cui 
i risparmi sono stati effettivamente 
realizzati   
3 - Risorse derivanti da disposizio-
ni di legge che prevedano specifici 
trattamenti economici in favore del 
personale, da utilizzarsi secondo 
le medesime disposizioni di leg-
ge (lett. c)).  Questa disposizione 
ricalca la previgente disciplina di 
cui all’art. 15, comma 1, lett. k), del 
CCNL 1/4/1999.
La casistica è quindi varia e può 
evolversi in relazione all’eventuale 
emanazione di nuove norme che 
stabiliscano compensi aggiunti-
vi per i dipendenti (rientrano in 
questa fattispecie, ad esempio, gli 
incentivi per il recupero evasione 
ICI - art. 59, comma 1, lett. p), del 
D.Lgs. n. 446/1997, i compensi a 
favore dell’avvocatura interna per 
sentenze favorevoli all’ente - art. 
27 CCNL 14/09/2000, gli incenti-
vi per funzioni tecniche - art. 113 
D.Lgs. n. 50/2016, ecc.). 
4 - Importi una tantum corrispon-
denti alla frazione di RIA di cui 
all’art. 67, comma 2, lett. c), del 
CCNL 21/05/2018, calcolati in 
misura pari alle mensilità residue 
dopo la cessazione, computandosi 
a tal fine, oltre ai ratei di tredice-
sima mensilità, le frazioni di mese 
superiori a quindici giorni; l’im-
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porto confluisce nel Fondo dell’an-
no successivo alla cessazione dal 
servizio (lett. d)).  Nelle risorse sta-
bili confluiscono, invece, le quote 
“a regime”  cessato nell’anno pre-
cedente, in misura intera su base 
annua, compresa la tredicesima 
mensilità (art. 67, comma 2, lett. 
c), CCNL 21/05/2018). 
Esempio relativo a un dipendente 
cessato il 31/05/2017, con un’ipote-
tica R.I.A. di Euro 1.200,00, com-
prensiva della 13^ mensilità: nel 
fondo del 2018, dovranno essere 
inserite le seguenti risorse: a) parte 
stabile : Euro 1.200,00, che riman-
gono confermati anche negli anni 
successivi; b) parte variabile: Euro 
700,00 (1.200,00 /12 x 7 mensilità 
residue anno precedente), come 
importo una tantum. 
5 - Eventuali risparmi accerta-
ti a consuntivo dello straordi-
nario di cui all’art. 14 del CCNL 
dell’1/04/1999; l’importo conflui-
sce nel Fondo dell’anno successivo 
(lett. e)). Questa disciplina è analo-
ga a quella previgente di cui all’art. 
15, comma 1, lett. m), del CCNL 
1/4/1999 e riguarda i risparmi de-
rivanti dal non completo utilizzo 
delle ore di lavoro straordinario 
previste nell’apposito fondo an-
nuale costituito ai sensi dell’art. 14 
del CCNL 1/4/1999 .
 6 - Risorse di cui all’art. 54 del 
CCNL del 14/09/2000, con i vin-
coli di destinazione i(lett. f)). Gli 
enti possano destinare una quota 
parte del rimborso spese per ogni 
notificazione di atti dell’ammini-
strazione finanziaria al fondo, per 
essere finalizzata all’erogazione di 
incentivi di produttività a favore 
dei messi notificatori stessi.  
7 - Un importo corrispondente 
alle eventuali risorse stanziate da-
gli enti ai sensi del comma 4 (lett. 
h)). È confermata la possibilità di 
incrementare le risorse variabili del 
fondo di un importo non superiore 
all’1,2% del monte salari dell’anno 
1997, in base alle rispettive con-

dizioni di bilancio. Rispetto all’a-
naloga e previgente disposizione 
contrattuale, tuttavia, non è più 
previsto il preventivo accertamen-
to da parte dei servizi di controllo 
interno o dei nuclei di valutazione 
delle effettive disponibilità di bi-
lancio  create a seguito di processi 
di razionalizzazione e riorganizza-
zione delle attività ovvero espres-
samente destinate dall’ente al rag-
giungimento di specifici obiettivi 
di produttività e di qualità. In ogni 
caso sempre nel rispetto dei vincoli 
di bilancio e delle vigenti disposi-
zioni in materia di vincoli della 
spesa di personale ( art. 67, comma 
6, del CCNL 21/05/2018). 
8 - Un importo corrispondente 
alle eventuali risorse stanziate da-
gli enti ai sensi del comma 5, lett. 
b) (lett. i)). In analogia all’ex art. 
15, comma 5, del CCNL 1/4/1999, 
è consentito di integrare la parte 
variabile del fondo con le risorse 
necessarie  per il conseguimento 
di obiettivi dell’ente, anche di man-
tenimento, definiti nel piano della 
performance ; non viene più richie-
sta, tuttavia, la relativa previsione 
negli atti relativi alla programma-
zione dei fabbisogni di personale. 
In ogni caso sempre nel rispetto 
dei vincoli di bilancio e delle vigen-
ti disposizioni in materia di vincoli 
della spesa di personale. Nell’am-
bito di tali risorse rientrano anche 
quelle finalizzate all’erogazione di 
incentivi per specifici obiettivi di 
potenziamento dei servizi di con-
trollo da parte della Polizia Loca-
le, finanziati con i proventi delle 
violazioni del codice della strada 
(art. 56- quater, comma 1, lett. c), 
CCNL 21/05/2018).  
9 - Integrazioni alla componente 
variabile del fondo, a seguito dei 
trasferimenti di personale di cui 
all’art. 67, comma 2, lett. e), CCNL 
21/05/2018 ed a fronte della cor-
rispondente riduzione ivi previ-
sta della componente variabile dei 
fondi, limitatamente all’anno in 

cui avviene il trasferimento, al fine 
di garantire la copertura, nei mesi 
residui dell’anno, degli oneri dei 
trattamenti accessori del personale 
trasferito. 

Corte dei Conti, 
disavanzi  
e  debiti 

fuori bilancio

La Corte dei conti, ai sen-
si dell’art. 13 del d.l. n. 
786/1981, convertito nella 
legge 26.2.1982, n. 51, ogni 
anno riferisce al Parlamento 
i risultati dell’esame compiu-
to sulla finanza locale e sugli 
Enti i cui consuntivi si chiu-
dano in disavanzo o rechino 
l’indicazione dei debiti fuori 
bilancio.
Per adempiere a tale com-
pito è necessario che tutte 
le Città metropolitane, tutte 
le Province e tutti i Comu-
ni scarichino il questionario 
pubblicato sulla home page 
del sistema ”Con.Te”, e lo tra-
smettano quindi, debitamente 
compilato, entro il 30 agosto 
2018. 
Non devono essere inviate 
le delibere di riconoscimen-
to dei debiti. Con nota del 
9/07/2018 la Sezione Auto-
nomie della Corte di Conti 
ha richiesto la trasmissione 
dei dati relativi ai disavanzi di 
amministrazione e debiti fuo-
ri bilancio relativi all’esercizio 
2017.  I dati acquisiti permet-
teranno alla Corte di riferire 
al Parlamento ai sensi dell’art. 
13 del d.l. 786/1981 e s.m.i. 
nell’ambito del controllo sulla 
finanza locale e sui consuntivi 
degli enti locali.
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Un problema che scotta: che somma 
possono pignorare dal nostro stipendio?

Fino a quali importi può 
essere bloccata la busta 
paga del lavoratore dipen-
dente?
Prima di individuare i li-
miti di pignoramento si 
evidenzia che lo stipendio 
può essere pignorato in 
due momenti diversi ma 
alternativi:
- prima che venga versato 
materialmente al dipen-
dente: in tal caso l’atto di 
pignoramento viene noti-
ficato, oltre che al debitore, 
al datore di lavoro il quale 
procede alla trattenuta e 
consegna al dipendente, 
a fine mese, la retribuzione al netto dell’importo pi-
gnorato dal creditore;
- dopo il versamento sul conto corrente del dipen-
dente: in tal caso l’atto viene notificato sia alla banca 
che al debitore.
In entrambi i casi, si parla del cosiddetto pignora-
mento presso terzi.
Non tutto lo stipendio può essere pignorato, ma solo 
una minima parte (di norma un quinto, salvo alcune 
eccezioni).
Nell’atto di pignoramento, il creditore invita il datore 
di lavoro a dichiarare l’ammontare della busta paga. 
Tale dichiarazione va inviata al difensore del credito-
re, entro 10 giorni, tramite raccomandata o Pec, spe-
cificando di quali somme è debitore e quando deve 
eseguire il pagamento. Il giudice, preso atto della 
dichiarazione dell’azienda, provvede ad assegnare le 
somme al creditore.
Da questo momento in poi, il datore di lavoro è ob-
bligato, per legge, a trattenere al massimo un quinto 
dello stipendio e versarlo direttamente al creditore 
finché il debito non sarà completamente saldato.
Il datore di lavoro, in qualità di sostituto d’imposta, 
è tenuto a indicare, nella certificazione unica (Cu), 
l’esistenza del pignoramento.
La regola generale nei confronti di tutti i creditori 
vuole che il pignoramento non possa essere supe-
riore a un quinto dello stipendio, ossia al 20%.
Per quanto riguarda il calcolo dell’importo da trat-
tenere, va considerata la retribuzione al netto delle 
ritenute previdenziali e fiscali.
Se sullo stesso stipendio arrivano più atti di pigno-
ramento da parte di diversi creditori, i creditori suc-

cessivi al primo devono 
attendere che il primo 
creditore sia soddisfatto. 
Tuttavia, se i debiti na-
scono da “cause diverse” 
è possibile il pignora-
mento contemporaneo, 
fino comunque a massi-
mo un mezzo dello sti-
pendio.
Le cause di pignora-
mento sono tre: debiti 
per imposte; debiti per 
alimenti; altri debiti (ad 
esempio fornitori, finan-
ziarie, banche, contro-
parti processuali, ecc.). 
Ad esempio: un debito 

con un vicino di casa per via di un danno procurato 
dalle infiltrazioni delle tubature e, nello stesso tempo, 
un debito con una finanziaria può subire un pigno-
ramento fino a massimo un quinto. Si tratta di debiti 
della stessa causa. Se invece è per ragioni alimentari e 
l’altro è per una bolletta non pagata, il pignoramento 
può essere di massimo un mezzo trattandosi di due 
cause diverse (la seconda e la terza).
Per il pignoramento dello stipendio per alimenti: il 
limite al pignoramento dello stipendio è di un terzo. 
Per il pignoramento per tasse dovute allo Stato, Pro-
vince, Comuni e Regioni, la legge stabilisce il limite 
massimo di pignoramento di un quinto dello stipen-
dio. Tuttavia, se il debito finisce in una cartella esat-
toriale sono previsti ulteriori limiti.
In particolare, se lo stipendio non supera 2.500 euro, 
il limite al pignoramento è di 1/10 (un decimo); se 
lo stipendio supera 2.500 euro ma non supera 5.000 
euro, il limite al pignoramento è di 1/7 (un settimo); 
se lo stipendio supera 5.000 euro, il limite al pigno-
ramento è di 1/5 (un quinto).
Pignoramento dello stipendio in banca o alle poste: 
se lo stipendio è accreditato in data anteriore al pi-
gnoramento, è pignorabile l’importo eccedente il 
triplo dell’assegno sociale; se lo stipendio è accredi-
tato alla data del pignoramento o successivamente, 
è pignorabile l’intero stipendio nei seguenti limiti 
generali: a) per i crediti alimentari, nella misura au-
torizzata dal presidente del Tribunale o dal giudice 
delegato; b) per ogni altro credito nel limite di 1/5; 
c) per il pignoramento in concorso di più cause cre-
ditorie (alimenti, tributi, altre cause) fino alla metà 
dello stipendio.
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Il Tfr? È pignorabile anche 
per il dipendente pubblico

 

Lo ha stabilito la sesta sezione civile della 
Corte di cassazione con l’ordinanza 19708

Il trattamento di fine rapporto può essere pignorato tanto ad un di-
pendente privato che ad uno pubblico, stante «la totale equiparazione 
del regime di pignorabilità e sequestrabilità del Tfr». 
A stabilirlo la Corte di cassazione con l’ordinanza depositata il 26 lu-
glio scorso, che reca il numero 19708.
Secondo i giudici: «Il Tfr costituisce, a tutti gli effetti, un credito che 
il lavoratore matura già in costanza di rapporto di lavoro (...) Poiché i 
presupposti per l’assoggettabilità di un credito a pignoramento sono 
solamente la certezza del credito e la sua liquidità, ma non la sua esi-
gibilità».
Sulla base di queste affermazioni, l’ordinanza afferma che «in rela-
zione ai lavoratori dipendenti del settore privato, la questione non si 
pone in termini diversi per i dipendenti pubblici».
Quindi «le quote accantonate del Tfr, tanto che siano trattenute pres-
so l’azienda quanto che siano versate al fondo di tesoreria dell’Inps o 
conferite in un fondo di previdenza complementare, sono intrinseca-
mente dotate di potenzialità satisfattiva futura e corrispondono ad un 
diritto certo e liquido del lavoratore, di cui la cessazione del rapporto 
di lavoro determina solo l’esigibilità, con la conseguenza che le stesse 
sono pignorabili».

«Voglio agganciare gli 
obiettivi alla realtà»

Valutazione dei dirigenti, parla 
il ministro della Funzione 

Pubblica Giulia Buongiorno

Un organismo terzo per valutare 
le performance dei dirigenti pub-
blici.
A proporlo è il ministro della 
Funzione pubblica, Giulia Bon-
giorno, che, alla trasmissione 
radiofonica “Radio Anch’io” ha 
anticipato le linee di intervento 
dell’annunciata riforma dei mana-
ger della PA.
Secondo la Ministra «occorre cre-
are dei giudici terzi per valutare 
le prestazioni dei dirigenti della 
pubblica amministrazione». E an-
cora: «Non voglio fare una rifor-
ma maxima ma solo una riforma 
per agganciare gli obiettivi alla 
realtà», ha proseguito il ministro.
«Dobbiamo - ha proseguito - ave-
re il coraggio di fare in modo che 
queste valutazioni non siano fatte 
all’interno della pubblica ammi-
nistrazione, occorre cioè che ci 
siano degli organismi terzi, che 
valutino le azioni e gli obiettivi dei 
dirigenti».
Il ministro ha spiegato che questi 
organismi dovranno essere com-
posti da esperti neutrali della ma-
teria. 
Spazio è stato riservato anche 
alla valutazione fatta dai cittadini 
sull’efficienza e sulla tempestività 
dei servizi erogati dalla PA.
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Lavoratrice in maternità: è consentito
assegnare mansioni superiori per sostituirla?
L’Aran, nei suoi orientamenti applicativi, interviene 
sulla questione della sostituzione di un dipendente 
nel caso vengano assegnate anche mansioni supe-
riori. Il caso, nello specifico, è il 1843. Nel merito 
del quesito formulato, l’Aran  ritiene utile precisare 
quanto segue.
L’art. 8, comma 2, lett. b) del CCNL del 14.9.2000, 
( non disapplicato dal CCNL 21.05.2018) sostan-
zialmente ripetendo l’analoga previsione contenuta 
nell’art. 52, comma 2, lett. b), del D. Lgs. 165/2001, 
ammette il conferimento delle mansioni superio-
ri solo “nel caso di sostituzione di altro dipendente 
assente con diritto alla conservazione del posto, con 
esclusione dell’assenza per ferie, per la durata dell’as-

senza”. Quindi, in virtù di tale disposizione, il confe-
rimento è possibile solo nei casi in cui è necessario 
sostituire un lavoratore assente con diritto alla con-
servazione del posto.
In tale ambito, quindi, rientrano solo le ipotesi di 
legittima sospensione del rapporto di lavoro cioè le 
ipotesi di impossibilità sopravvenuta della prestazio-
ne, che determinano uno stato di
quiescenza del rapporto, prevista sia dalla legge che 
dal contratto collettivo di comparto.
Esempio tipico sono le malattie del lavoratore, il 
servizio militare, le assenze per gravidanza e puer-
perio, le aspettative per cariche pubbliche elettive o 
per cariche sindacali ecc.

Malattia senza visita fiscale: in quali casi?
Lo chiarisce nei dettagli la circolare dell’Inps numero 

95 del 7 giugno 2016. Analizziamola insieme
Esistono numerose malattie per le 
quali non è prevista la reperibilità.  Si 
tratta però di un elenco tassativo che 
non può essere esteso a situazioni si-
mili. La reperibilità è la regola.
Il dipendente pubblico deve restare 
a casa per aprire la porta al medico 
dell’Inps dalle ore 9 alle 13 e dalle 15 
alle 18 di ogni giorno compresi do-
meniche e festivi. Le sanzioni per l’as-
senza alla visita fiscale sono graduate 
in base al tipo di violazione: in caso 
di assenza alla prima visita scatta la 
perdita totale di qualsiasi trattamen-
to economico per i primi 10 giorni 
di malattia.  La sanzione scatta per il 
solo fatto di essere stati irreperibili, 
anche se la malattia è effettivamente 
esistente. L’assenza alla visita fiscale 
può essere giustificata - e pertanto 
non si applicano le sanzioni - in due 
casi: ricovero ospedaliero; assenza 
dovuta a giustificato motivo.
Il giustificato motivo ricorre nelle 
ipotesi di forza maggiore; di situazio-
ni che abbiano reso imprescindibile 
ed indifferibile la presenza del lavo-
ratore; nella concomitanza di visite, 
prestazioni e accertamenti speciali-

stici  che non possono essere effettua-
te in ore diverse da quelle corrispon-
denti alle fasce orarie di reperibilità.
Qualche esempio di assenza per giu-
stificato motivo per come individuate 
dai giudici in alcune sentenze, ovve-
ro: il ritiro presso ospedali e cliniche 
di radiografie collegate alla malattia 
in atto; l’urgenza di effettuare una 
iniezione; la visita presso l’ambulato-
rio del medico in caso di impossibili-
tà di conciliare l’orario di ricevimen-
to con le fasce di reperibilità; la visita 
specialista, in caso di cure dentistiche 
urgenti; l’urgenza di recarsi in farma-
cia per acquistare farmaci; la visita a 
un genitore ricoverato in ospedale, 
quando l’orario di visita ai degenti 
coincide con le fasce di reperibilità.
La legge ha previsto l’esenzione dalla 
visita fiscale  nelle seguenti ipotesi: 
patologie gravi che richiedono tera-
pie salvavita (per esempio emodia-
lisi, chemioterapia, terapie riabilita-
tive per i lavoratori affetti da Aids);  
lavoratrici in stato di gravidanza a 
rischio; infortuni sul lavoro; malat-
tie per le quali è stata riconosciuta la 
causa di servizio; stati patologici con 

invalidità che ha determinato una ri-
duzione della capacità lavorativa di 
almeno il 67 per cento.
Quando il medico di base ritiene che 
il proprio assistito sia colpito da una 
delle malattie che consentono l’eso-
nero dalla visita fiscale, inserisce il 
codice E nel certificato medico che 
invia all’Inps telematicamente. 
Tale codice esclude automaticamente 
il malato dall’elenco dei dipendenti 
che possono essere sottoposti a visita 
fiscale.
L’Inps ha comunque la possibilità di 
valutare la decisione del medico di 
famiglia onde evitare abusi.
Precedentemente abbiamo detto che 
non c’è obbligo di reperibilità per gli 
“stati patologici con invalidità che ha 
determinato una riduzione della ca-
pacità lavorativa di almeno il 67%”. 
La circolare dell’Inps 95/2016 riporta 
l’elenco completo di tutte le situazioni 
patologiche che consentono di otte-
nere l’esonero dalla visita fiscale e po-
ter uscire di casa in qualsiasi momen-
to, senza né l’obbligo di comunicarlo 
al datore di lavoro, né di conservare 
la documentazione giustificativa. 
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Regione Campania, in arrivo 
10mila posti di lavoro nella PA

Pubblicato, con  la delibera della Giunta regionale 444 dell’11 luglio scorso, il piano 
che servirà a svecchiare un ambiente occupazionale in cui l’attuale età media è di 56 anni

Il Piano per il Lavoro della 
Regione Campania è stato 
pubblicato sul Bollettino 
Ufficiale 48 del 16 luglio 
2018. 
Il progetto prevede, nell’ar-
co di due anni, l’immissio-
ne negli enti locali della 
Campania di circa 10mila 
unità lavorative a tempo in-
determinato attraverso un 
percorso di reclutamento, 
formazione e 10 mesi di ti-
rocinio retribuito.
È stato spiegato il percorso 
di master plan istituzionale 
che attraverso l’accordo tra 
gli enti locali e la Regione Campa-
nia, la ricognizione dei fabbisogni 
e il percorso selettivo-formativo, 
porterà all’assunzione di giovani 
laureati, in modo da svecchiare e 
riqualificare una pubblica ammini-
strazione della Campania dove l’età 
media oggi è di 56 anni.
L’operazione è sostenuta dal punto di 
vista normativo e finanziario grazie 
alle risorse del PO FSE Campania 
2014/20, il FESR e il PON Gover-
nance, complessivamente circa 104 
milioni di euro (100 milioni per i 
diecimila tirocini retribuiti a mille 
euro mensili e 4 milioni per le pro-
ve selettive) e grazie allo sblocco del 

turn over nel settore della pubblica 
amministrazione a partire dai pros-
simi mesi. 
Si stima, infatti, che in Campania 
per effetto dei pensionamenti, le 
pubbliche amministrazioni perde-
ranno dalle 8mila alle 13mila unità 
nei prossimi 24 mesi, lasciando mol-
ti vuoti di pianta organica. 
La Regione prevede una prima fase 
di attivazione della manifestazione 
d’interesse rivolta agli enti locali che 
intendono ricevere il supporto alla 
predisposizione dei Piani triennali 
dei fabbisogni e alla conseguente in-
dividuazione della effettiva capacità 
assunzionali nel rispetto dei vincoli 
di spesa dettati dalla vigente norma-

tiva in materia en che 
intendono esprimere la 
loro adesione alla suc-
cessiva procedura con-
corsuale centralizzata o 
aggregata attraverso il 
meccanismo del corso 
–concorso.
Sarà predisposto per 
tale espressione di ma-
nifestazione di interesse  
uno schema di accordo 
di collaborazione.
Nella seconda fase per 
gli enti che avranno 
aderito sarà predispo-
sto un progetto indivi-

duando il Dipartimento della Fun-
zione Pubblica per la progettazione 
complessiva e per l’attuazione della 
stessa avvalendosi dell’esperienza 
RIPAM.
I costi per il sostegno delle attività 
necessarie a garantire l’espletamento 
delle procedure assunzionali attra-
verso il corso-concorso saranno rese 
disponibili dalla amministrazione 
regionale tramite risorse regionali, 
nazionali ed europee.
Le fasi relative alla ricognizione 
dei fabbisogni, al supporto dei pia-
ni triennali, alla formazione trova 
sostegno nel POR Campania FSE 
2014/2020.
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Personale, nuovi piani dei fabbisogni entro il 
22 settembre per evitare il blocco delle assunzioni

Lo ha disposto il Decreto del Dipartimento della funzione pubblica  
dello scorso 8 maggio, publicato sulla Gazzetta Ufficiale 173/2018

Dopo l’acquisizione dei pareri, è 
stato pubblicato il decreto con le 
linee di indirizzo per la predispo-
sizione dei piani dei fabbisogni di 
personale da parte delle ammini-
strazioni pubbliche.
Per chi non adotta il piano entro 
60 giorni, cioè entro il 22 settem-
bre, le norme prevedono il blocco 
delle assunzioni (articolo 6, com-
ma 6, al D. lgs. 165/2001), fatto 
salvo il fabbisogno del personale 
già adottato dall’Ente. 
Il divieto di assunzione  è appli-
cato anche per le altre disposizio-
ni definite dal decreto: mancata 
trasmissione dei piani entro 30 
giorni dalla loro adozione (arti-
colo 6-ter, comma 5, del D. lgs. 
165/2001),  mancato rispetto dei 
vincoli finanziari e in presenza di 
una non corretta applicazione del-
le disposizioni che dettano la di-
sciplina delle assunzioni.
In termini di assolvimento degli 
obblighi di trasparenza, il decre-
to precisa che li si può rispettare 
inserendo sul sito istituzionale 
dell’ente dei dati trasmessi al Sico. 
Per  gli enti locali, si chiarisce 
come il modello da utilizzare sarà 
concordato con i relativi inter-
locutori istituzionali, valutando 
l’opportunità di differenziarlo in 
relazione alla diversa dimensione 
dell’ente locale.   
Secondo le linee di indirizzo del 
decreto gli enti locali dovranno 
procedere in via preliminare a una 
analisi qualitativa e quantitativa 
delle proprie esigenze, basandosi 
su alcuni parametri standard nu-
merici, oltre alla definizione delle 
tipologie di professioni e com-
petenze professionali che meglio 
rispondono all’evoluzione dell’or-

ganizzazione del lavoro. Il piano 
deve avere una visione triennale 
con adozione annuale in merito 
al fabbisogno necessario, eventua-
li modifiche nel corso dell’anno 
sono ammesse solo per  situazioni 
nuove e non prevedibili con ade-
guata motivazione.
I piani di fabbisogno sono, inoltre, 
soggetti al controllo preventivo 
da parte dell’organo di revisione 
contabile. Il piano è soggetto a 
informativa sindacale. La nuova 
dotazione organica avrà natura fi-
nanziaria, ossia di spesa massima 
assentibile e non più, come avve-
nuto finora, quale spesa teorica.
Si dovrà verificare in ogni caso 
che il limite teorico assenti bile 
sia, in ogni caso, dato dalla spesa 
del personale in servizio che an-
drà sommata alle capacità assun-
zionali previste dalla legislazione.
Questo valore ottenuto non potrà, 
in ogni caso, essere superiore al 
valore limite della spesa del per-
sonale consentito dalla legge per 
gli enti locali (media della spesa 
sostenuta nel triennio 2011-2013). 
Una volta definita la dotazione or-
ganica nel suo limite massimo di 
spesa, essa dovrà essere obbliga-
toriamente rimodulata dall’ente in 
funzione della programmazione 
delle assunzioni secondo le facol-
tà assunzionali vigenti, così come 
definite nel piano dei fabbisogni.

PENSIONE, 
I CONTRBUTI 

SI PRESCRIVONO
Con il termine prescrizione nel 
linguaggio giuridico si intende l’e-
stinzione di un diritto qualora il ti-
tolare non lo eserciti per il termine 
indicato dalla legge.
Solitamente il termine per la pre-
scrizione è di 10 anni, ma in alcu-
ni casi questi possono essere anche 
ridotti: è il caso, ad esempio, dei 
contributi per la pensione, i quali 
se non accreditati sul fondo Inps e 
non rivendicati dal lavoratore en-
tro 5 anni vanno persi per sempre.
Parlare di questo è molto impor-
tante visto che il 1° gennaio 2019 
sembrerebbe che possa accadere 
che cadano in prescrizione tutti i 
contributi ex Inpdap non accredita-
ti sul fondo Inps.
Ricordiamo, infatti, che il 1° genna-
io 2012 l’Inpdap è stato soppresso e 
la gestione dei fondi previdenziali 
dei dipendenti pubblici è stata tra-
sferita all’Inps.
Tuttavia nel passaggio Inpdap-Inps 
ci potrebbero essere dei contributi 
previdenziali che sono andati persi. 
Ai dipendenti pubblici, che se ne 
sono accorti facendo l’estratto con-
to contributivo, l’Inps ha assicurato 
che presto la loro posizione contri-
butiva verrà regolarizzata. 
Tuttavia quando mancano pochi 
mesi alla scadenza dei termini della 
prescrizione è meglio non rischiare. 
L’amministrazione ha già prorogato 
i termini della prescrizione dei con-
tributi ex Inpdap (inizialmente fis-
sata al 1° gennaio 2018). Ecco per-
ché se non vi saranno chiarimenti 
in merito dal mese di settembre 
ci dovremo attivare per segnalare 
utilizzando anche la procedura  te-
lematica, disponibile sul sito Inps 
con il servizio ‘Richiesta di Varia-
zione della Posizione Assicurativa 
(RVPA) dipendenti pubblici’ per 
segnalare errori e mancanze dell’ 
estratto conto contributivo. Solo se-
gnalando un errore e chiedendo il 
corretto accredito dei contributi ex 
Inpdap mancanti, infatti, il lavora-
tore si mette al riparo dalla prescri-
zione.
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Dal 1° agosto al via 
le nuove regole dell’Anac 

per i bandi di gara

Dal 1° agosto entrano in vigore le regole con le quali l’Anac potrà im-
pugnare bandi, atti generali e provvedimenti relativi a contratti di rile-
vante impatto, emessi da qualsiasi stazione appaltante, qualora ritenga 
che essi violino le norme in materia di contratti pubblici relativi a la-
vori, servizi e forniture. 
Si tratta di un potere previsto dai commi  1-bis e 1-ter dell’articolo 211 
del D. lgs. 18 aprile 2016 n. 50.
Il comma 1-bis riconosce all’Autorità Anticorruzione il «potere d’im-
pugnativa».  Il successivo comma 1-ter stabilisce che l’Anac, laddove 
ritenga che una stazione appaltante abbia adottato un provvedimento 
viziato da gravi violazioni al Codice dei contratti, entro sessanta giorni 
dalla notizia della violazione deve  emettere un parere motivato nel 
quale indichi specificamente i vizi di legittimità riscontrati.
Il parere deve essere trasmesso alla stazione appaltante, che se non vi 
si conforma entro il termine assegnato dall’Anac, comunque non su-
periore a sessanta giorni dalla trasmissione, si espone all’impugnativa 
dell’autorità, da proporre entro i successivi trenta giorni innanzi al giu-
dice amministrativo.
I poteri attribuiti all’Autorità sono dunque diversi sia per il modo in 
cui si esprimono (ricorso diretto, nell’ipotesi del comma 1– bis; ricorso 
previo parere motivato, qualora la stazione appaltante non si sia con-
formata a quest’ultimo, nell’ipotesi del comma 1– ter), sia per i presup-
posti (bandi, altri atti generali e provvedimenti relativi a contratti di 
rilevante impatto, che violano norme in materia di contratti pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture nell’ipotesi di cui al comma 1 – bis; 
provvedimenti viziati da gravi violazioni del Codice, nell’ipotesi di cui 
al comma 1 – ter).
Nella prima ipotesi la legge ha voluto configurare una situazione di 
maggior pericolo per l’interesse pubblico  tali da giustificare una legit-
timazione ad agire in giudizio indipendentemente da un previo parere 
motivato.
Diversamente, nella seconda ipotesi, ha ritenuto che le violazioni del 
Codice, pur gravi, possano essere adeguatamente salvaguardate dallo 
stesso potere di autotutela della stazione appaltante, sollecitato dall’A-
nac mediante il parere motivato, e solo all’esito dell’infruttuosità della 
sollecitazione direttamente dall’autorità.
Il regolamento prevede che l’autorità debba valutare con priorità le 
segnalazioni trasmesse dal giudice amministrativo, dalle procure, 
dall’avvocatura dello Stato, dall’autorità giudiziaria ordinaria e conta-
bile e dalle forze di polizia, nonché dagli enti esponenziali di interessi 
diffusi e collettivi e dalle associazioni di categoria.
Le segnalazioni comunque pervenute all’autorità si intendono archi-
viate allo spirare dei termini per l’esercizio dell’azione in giudizio o per 
l’emissione del parere motivato.  

Collocamento 
obbligatorio: 
chiarimenti 

per la PA
Con la nota del 10 luglio 2018 nu-
mero 7561 l’Ispettorato Nazionale 
del Lavoro ha riepilogato le moda-
lità di monitoraggio sull’applica-
zione della legge 12 marzo 1999, n. 
68, sul collocamento obbligatorio 
nella pubblica amministrazione.  
Il documento si occupa in partico-
lare dell’invio, ai sensi dell’art. 39 
quater, comma 1, d.lgs. 165/2001, 
del prospetto informativo di cui 
all’articolo 9, comma 6, della legge 
68/1999; della trasmissione tele-
matica, ai sensi dell’art. 39 quater, 
comma 2, d.lgs. 165/2001, della 
comunicazione contenente tempi e 
modalità di copertura della quota 
di riserva. In particolare sia della 
copertura della quota di riserva di 
cui all’articolo 3 della legge 68/1999  
che di quella di cui all’articolo 18, 
comma 2, della legge 68/1999. Infi-
ne, dell’effetto della mancata osser-
vanza delle disposizioni contenute 
nell’articolo 39-quater o di man-
cato rispetto dei tempi concordati. 
La nota fornisce anche le istruzioni 
di compilazione e il modello per 
la nuova procedura telematica, di-
sponibile dal 23 luglio 2018, a cui 
dovranno accedere le amministra-
zioni pubbliche con scopertura 
delle quote di riserva. La trasmis-
sione informatica del modello do-
vrà essere effettuata entro il 15 set-
tembre 2018. 
Le amministrazioni pubbliche che 
non hanno provveduto alla compi-
lazione del prospetto informativo 
entro il 28 febbraio 2018 potranno 
effettuare, entro il predetto termi-
ne del 15 settembre 2018, sia l’in-
vio del prospetto informativo sia la 
trasmissione del modello di comu-
nicazione.
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Gigi Di Mauro

Detrazione per coniuge a carico, 
come funziona praticamente?

Tutte le regole per calcolarla in modo corretto nella misura che ci spetta

Si è considerati familiari a carico, in 
particolare, quando il reddito com-
plessivo prodotto nell’anno, al lordo 
degli oneri deducibili, è inferiore alla 
soglia di 2.840,51 euro. 
Fanno eccezione alla regola soltanto i 
figli under24: dal 2019, possono esse-
re considerati fiscalmente a carico se 
il reddito complessivo non supera i 
4mila euro annui.
Tornando al coniuge a carico la de-
trazione fiscale può far beneficiare, a 
seconda del reddito, di una detrazio-
ne sino a 800 euro annui: cioè pagare 
sino a 800 euro di tasse in meno.
Perché il coniuge sia considerato fi-
scalmente a carico è sufficiente che: 
il reddito complessivo prodotto dal 
coniuge nell’anno, al lordo degli one-
ri deducibili, non deve csuperare 
2.840,51 euro. 
Non è invece richiesta la convivenza, 
requisito necessario, invece, per far 
risultare fiscalmente a carico gli altri 
familiari (ad eccezione dei figli).
La detrazione per coniuge a carico 
spetta per chi è sposato e non legal-
mente ed effettivamente separato, e 
spetta anche alle coppie unite civil-
mente. Non spetta, però, ai conviventi 
di fatto o more uxorio.
Se il marito o la moglie ha un’attività 
d’impresa o professionale, quindi ha la 
partita Iva aperta, la detrazione per fa-
miliari fiscalmente a carico può essere 
comunque fruita, a patto che il reddito 
complessivo, comprensivo del reddito 
professionale o d’impresa, non superi 
2.840,51 euro annui.
Se il coniuge supera la soglia di reddi-
to durante l’anno e, nel frattempo, ha 
fruito in busta paga della detrazione 
fiscale, devi restituire la detrazione 
non spettante, tramite il conguaglio 
fiscale operato dal datore di lavoro a 
fine anno, oppure nella dichiarazione 
dei redditi. 
La detrazione per coniuge a carico va-
ria in base al reddito. In particolare, a 
seconda della fascia di reddito di ap-

partenenza, si calcola in questo modo:
reddito da 1 a 15.000 euro; la detra-
zione teorica spettante è pari a 800 
euro; la detrazione effettiva si calcola 
con la seguente formula: 800 – [110 x 
(reddito complessivo: 15.000)]; red-
dito da 15.001 euro a 29.000 euro: la 
detrazione spettante è pari a 690 euro; 
reddito da 29.001 euro a 29.200 euro: 
la detrazione spettante è pari a 700 
euro; reddito da 29.201 euro a 34.700 
euro: la detrazione spettante è pari a 
710 euro; reddito da 34.701 euro a 
35.000 euro: la detrazione spettante 
è pari a 720 euro; reddito da 35.001 
euro a 35.100 euro: la detrazione 
spettante è pari a 710 euro; reddito da 
35.101 euro a 35.200 euro: la detra-
zione spettante è pari a 700 euro; red-
dito da 35.201 euro a 40.000 euro: la 
detrazione spettante è pari a 690 euro; 
reddito da 40.001 euro a 80.000 euro: 
la detrazione teorica spettante è pari 
a 690 euro; La detrazione effettiva si 
calcola con la seguente formula: 690 
x [(80.000 – reddito complessivo) : 
40.000]. 
L’importo della detrazione deve essere 
rapportato ai mesi effettivi durante i 
quali il coniuge è stato a carico, con-
siderando che vale come mese intero 
qualsiasi frazione di mese. Se, invece, 
il coniuge a carico supera la soglia di 
reddito nel corso dell’anno, la detra-
zione non spetta per nulla, e quella 
eventualmente già fruita va restituita. 

La soglia dei 2.840,51 euro, difatti, è 
valutata con riferimento al reddito 
complessivo annuo, quindi dal 1° gen-
naio al 31 dicembre.


